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E V innata^ 
Clemenza di V O S T R A 
ALTEZZA SEREN. MA 

fi compiacque onorare le no- 
-i a 2 Are 
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(Ve prime Scfmdte T3iQ*P- 
fkioni con fevtoréviHe-ctHè- 
patimento , con non minóre 
parzialità fpèrfaa)o,~c!ie fuVà 
riguardato , ed accolto que- 
llo fecondo Muficale Irrter- 
teniraento , non inferiore-, 
all'antecedente nella fontuo- 
: fità decoroia , che lo com- 
pone : A quella .QeneroCkà 
d'Animo unita a tante altre 
*cftiai$, e luminofe Doti, cfeè 
adornano l'A. V, S. f appog- 
giamo adunque le nolire fpe- 
ranze, urailiffimamente fap* 
,plicandola à non Hdegnató 
av volgere a qae/tarfevicrdld 
Spettacolo uno igtàardb. bé- 
oevolo, capace iblo a 

~ - ì: rive- 
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rivcftirlp di quelle qualità, 
r chepoflbno meritarli l'aggra- 
dimento univerfale; E con 
profondo rifpetto , ed offe- 
^quio ci diamo lonor fomrao 
di proteftarci 

Di V. A. S. 



Umilijfimi Servidori 

GV Intercflati nel Regio Appalto 
del Teatro . 
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ARG O ME NTO. 



* ro»o /* /ora» /oro tutti i Principi della 
Grecia . Intanto che la formidabile Armata 
fi raccoglie a , cominciò a fpargerfi fra le 
adunate fchiere una predizione : Che mai 
non avrebbero efpugnata la nemica Città , 
fe non conducevano a quella imprefa il 
giovanetto Achille , figliuolo di Teti , e di 
Pelèo : e prefe a poco a poco tanto vigore 
fuefta credenza nell' animo de* fuperftizicfi 
Guerrieri , che: ad cnta de' loro Duci ) ri- 
solutamente niegavanodi partir fenza Achil- 
le . Seppelo Tetidei e temendo della vita 
del figlio f [e foffe trasportato fra l'armi; 
fiatili di nafconderlo alle ricerche de* Gre- 
ti . Corfe perciò in Teffaglia , dove fotto l» 
cura dell' antico Chirone educava/i Achille , 
e trattolo [eco , lo rweflt nascosamente d'abi- 

» ti femminili ; confegnollo , ad un.fuo confi- 
denti: impefegli che condur lo doveffe nelP 
Ifola di Serro, fede reale di Li come de ; e che 
ivi fotto nomejU pirra , come propria fu» 
figlia y colatamente h eufiodiffe , Efeguì l'ac- 




* Per antica fama affai noto , che 
bramofi di vendicar con la d'irru- 
zione di Troja la comune ingiuria 9 
[offerta nel rapimento d 'Elena , uni- 
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corto fervo fattamente il Manie > : *ndò 

ali tU J C0 ™f ctut0 > il propri véro nome in 
quel di Nearco , ? si dtftramentè fttsm: 
duffe tn quella Cortese ottennero in-Jt- 
*e onorato luogo egli fra* MiniQri reali, 
£ la mentita Pirra fra le Ancelle déllal 
%'nctpeff* Deidama. figlMa di Lic^ 

Achill ^ d ' ll f fate , potendo 

-rabtli pregi della bella Deidamia, ù ne 
™vagb t> nonfep*pe nafeonderfi a hi : trovò 
'orrtjpondenza, e s'accefero entrambi d'uno 
Scambievole ar dentiamo , amore . Seneavvu 
ZJZ tm K ìl Marco,, ed in 

tZl P PP °^ * t oro na f centi 

per fomentarli , prometttndofi 

ZlT a T ata ? riw %P ™ fot-cor fo , A 
raffrenar l'impazienze d'Achilli > : ilquaU; 
non japendo reprìmere > gl> ìmpeti feroci rdelf. 

* [degnava come seppi 
tnfoffrtbtlt t molli femminili ornamenti: ed 

IL t mar f!T ft ada > al ri fumar d'ufi» 
V a S°S l J°% ^ irne P ar *< r <> tutto 
^tÉ^» nièm^a Apalefarf^ 

*amta s tm90^\d^\perd^Ì9 9 nowàbeffc^ 
procurato 4i temperarlo ^ mentre qùefla 

aia, »JU tanta pens } ftppefc 
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* Armati de Greci ' dove ^ ed in qn il abito 
Acbitìe fi n i[condtv.j r o dubito {pene almeno . 
Si conclufe perciò fra qwfli d'inviare a Li* 
(omede u% accorto A>nbif tintore , il quile 
col prete/lo di chieder a nome loro e Navi , 
t Guerrieri per V Affiedio Trojano , procu* 
i raffi accertar/i , fie colà fofjì Achille , e />- 
fo+ per qualunque mezzo* la conduceffie . Fu 
de fonata Uiiffeicome il pià deftrò d'ogni 
altro ad efeguire sì. gelo fj commi (fiori? . An± 
dovvi egli , ed approdò fu le Marine di Sti- 
ro in un giorno appunto t in cui colà cele* 
kravanfi te folenni fefie di Bieco* ha forte 
gli o erfe al primi arrivo indizj bafì.mt't^ 
ende incamminar? le fue ricerche . Se ntL^ 
Jtrevalfe . Soffitta che in Pirra fi mfeon* 
drjfe Achille : inventò prujvt per à f/li nrar- 
(tnc : fece nafeert Voccafione di parlar feco , 
ad onta della gelofa cuftodia di Ne arco f 
e tytidamia : e ponendo allora in ufo tutta 
la jua artificiosa eloquenza* lo perfuafe a 
fartirfi . Ne fu avvertita la Principerà f 
e corfe ad impedirlo : onde ritrovo/fi Acbil- 
i le in crudeliffi-ae angurie fra Dadamia % 
i ed Uliffie . Adoperava uno i più acuti {li- 
moli dt gloria per trarlo feco : impiegava 
| l'altra le più efficaci tenerezze d'amore ,per 
trattenerlo: ed egli affidino in un tempo 
medtfimo da due così violente pajfioni , on- 
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deggiava irresoluto nel tor'mentofo contra* 
fio. Ala il faggio Re lo compofe : il quale 
di tutto fra quefli tumulti informato , con» 
fente il richieflo Eroe all' iftanze d'UHJfe : 
concede la Real Principerà alle dimmde 
<T Achille: e prefcrivendo a lui con qual \ 
prudente vicenda debbano fecondarfi fra lo* \ 
to e. le tenere cure , e le guerriere fatiche : 
mette d'accordo nell'animo fuo combattuto 
e la Gloria , e l'Amore. 

Incontrali queflo fatto preffo che in tutti 
gli antichi v e moderni Poeti: Ma effendo 
ejjt tanto difcordi fra loro nelle circoflanze ; 
Noi ferjzà attenerci più ali* uno , che all' 
altro, abbiam tolto da ciafcbeduno ciò che 
meglio alla condotta della noftra favola 



è convenuto , . 
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Il luogo dell' Azione è k Reggia 
di Licomede neji'lfola di Seno. " 
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M UT A ZIO Ni 
D I SCENE. . 

l NELL'ATTO PRIMO, 
utfpetto citeriore di magnifico Tempio de- 
' dicato a Bacco^'onde fi diicende per gran, 
diofa fcala; E* il Tempio fuddetto circon- 
dato da Pòrtici , che prolungandoli da— 
entrambi i luti, formano il recinto d'una 
vartiùlma Piazza. Fra le dilìanze, che-i 
lalciano fra toro le nurnerofe Colonne de* 
Portici medefimi fcuoprefi dal deftro lato 
il Bofco facro alla Deità fuddetta, e dai 
finiftro la Marina di Sciro,dove poi ap* 
proderanno alcune Navi. 
Gallerìa negli Appartamenti diDeidamia. 
Deliziofit nella Reggia di Licomcdc 

NELL* ATTO SECONDO. , 
Mobile Ritiro terreno adornato di Rilievi, 
e Medaglie, rapprefentanti varie imprefe 
d'Ercole.- 

Jran Sala illuminata in tempo di notte, 
corrifpondcntc a diverfi Appartamenti 
parimente illuminati . Tavola nel mezzo , 
Credenze all' intorno , Logge nell'alto 
ripiene di Mufici , e Spettatori. 
NELL'ATTO TERZO, 
portico ruftico vicino alla Reggia, e cor- 
rifpondente al Mate. NaVi poco lontane 
dalla riva. ■ ;,•** 

Reggia. 

Inventori, e Pittori delle Scene 
li Signori Fratelli GallearK 
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LICOMEDE Re di Sciro 

// Sig. Ercole Ciprandi . ! 

■ 

ACHILLI? in abito femminile fotto 
nome di Pirra , Amante di Dcidamia 

" La Signora Caterina Galli Timiofa di S. A. S t 
il Duca di Mcdena, Regio, Mirandola ec eo t 

DEI DAMI A Figliuola di Licomedt, 
Amante d'Achille 
ha Signora Anna de Amici . 

tJLISSE Ambafciador de* Greci 
11 Sig. Salvator Pazzaglia . 



A GENE Principe 
nato Spoib di Deridami* 




Antonio Muéèi*. . x - 1 



JS E A Ti C O Curtode d'Achille " 
~ Li Signora òiufepp a Ghiringbélli, 

A CA'DE- -Conddcwc dTJÌitifc 
// Sig. Cifimo Bmebi . , 

Coro -di Beccatiti . 

é 

Coro di Cantori. ■ ■ : 

Cm-epofKor.c. <i3<:Jta Mufica 
Il Sig. Carlo Monza. • 

I 

VertUrio di «ùóvà , e vaga invenaione del 
Sia;. Fiancete© Mainino'. U 
Vi ATTQ 





P 



R I M O/: 



RSCEN A PRI'M a. 

AC - 

Aipetro efteriore di m^gniiko Tempie de? 
dicato a Bacco, d'onde lì discende per gran- 
diosa (cala , E' il Tempio lud detto circon-, 
dato da Portici, che prolungandoti dau. 
entrambi i lati formano il recimo d'una 
valìillìma, Piazza. Fra le dilìqinze, chtL> 
Ia£cUnp_ fra loro le oumetofe CdJonqedc* 
Po r t ic r "in ede ti m i 1 c u o pr efi J a I d e lì r ó I a t o 
il Bofcg (acro alla Deità fuddcitta, e dal, 
fimiìnQ la Manna di Saro, dove pe i ap- 
proderanno* alcurie La traci Puz- 
za comparirà tutta, ingombrata da liete 
fchiere di Baccaoii , che celebrando Iilì 
feile^ftliiioro Nume , intrecciano allegre 
dc:nze al Xuoxio di vairj (Iroment! , lecon. 
dati dal cama del Seguente Goro. E fra 
^iVw-ibeodiiMnuu^j l'empio f e vèrtati, 
w a R^eti a pqco avanzandoti Dtìdamia, 

M&hdk. io abito femminile • . i 

1 .A H-di tue Iodi al fuono . 
Padre Lieo difeendi : 
Ati le notii* alme accendi 

Del facro tuo futor. 
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% ATTO 

Parti Oh fonte de* difetti . 
del Coro. Oh dolce obblio de f m*li f 

Per te d*eifer mortali 
Noi ci fcnrdiam 1 1 lor • 
Tutto. Ah le noUr'almeaccendi 

Del lacro tuo furor. 
Parti. Per ré , fe in .fredde vene 

Pi£to r'ftagna , e lanaue, 
Halle di nuo*o il langatt £ 
D'infoi ito calpr. ce 
Tutto. Ah le nortr* alme accendi ' 

Del lacro tuo furor . 
Parti. Chi te raccogli** in feno 

Eller non può fallace; 
Fai diventar verace 
Un labbro mentitore 
Tutto K Ah le nolh* a Ime accendi 

Del facto tuo furor . 4 
Parti. Tu d*i coraggio al vile, 

- Rafcmftbi al inerto i pianti , 
11 Difcacci dagli amanti 

L'incomodo roflor. - > 

Tutto. Oh fonte dc f diletti t 

Oh dolce obblìo de* mali, 
Accendi i nofiri petti 
Del facro tuo furor. 
ad un imfrcwifo futm di trombe , chi 4>defi in 
Untano verfo la Marmataci il Caro , t'inter* 
rompi fi Ballo , e s[amflan tutti in attitudine 
di timori $ riguardando verfo il Mara . 
Deid Uditi i? *d dcbiili. 

Acb Udii. 

D»id. Chi temerario aidifce 
Tutbar col iuon profano 

DclP 
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Dell'Orarle venerare il iiro arcano? 
Jicb. Non m'incannai. Lo ihep^o l'onoro 

«Parte dal Mar* Ma non faprci ... non 
. (veggo, 

Che vuol dir, chi lo muova... ah Pnn- 
' (cipria, 

Eccone la cag?oo . Due Navi, o&crva, 
f Vengono a quello lido. 

DéW.Orae! 
! Aib. Che remi ? 
Son lungi ancor. 

compariscono tfi fontano due Navi Senttfi 
di nuove il fuono ielle trombe (u Mette : 
tutti paiono fuggendo, toltone Achille , 
e Dtidamia • 
Deid. Fuggiam. 
Acè. Perchè? - 
Deid Non fai, ; 
Che d'infimi Pira ri 
Tutto infocato è il Mar? 
Chi fa , che in quelle 
Infidiolc Navi ... Oh Dei , vien meco / v 
deb. Di che temi mia vita ? Achille è te£o. 
DM Taci . 

Acb E le teco è Achille... 

Deid Ah, taci: alcuno guardando/? intorno . 
Pouebbe udirti: E fe icopcrto tei, 
Son perduta, ti perdo. E che direbbe 
J4 Gemtor delulo? Una Donzella 
Sai che ri cte^e^e fi compiace , e ride 
Del noflro amor; ma che farà, le mai 
(Solo in peni lo io moro) 
fce mai feopre che in Pura Achille adoro. 

Acb. Perdona , e vero • • - 

< ' ' A % 4 SCE* 
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4 ATTO 

SCENA II. 

r 

Nearco , e detti . 

i 

Near. (TjCco gli amanti.) E deggio 

IZé Sempre così tremar per voi] Vel 

( dilli 

Pur mille volte , è troppo chiara ormai 

Qucfta volira imprudente 
« Cura di fcpararvi . . % • 

Sempre dalle compagne ; Ognun la vede, 
, Ne parlanti uno . Andate al Re : fon tutte 

L'altre già*nella Reggia: 
Acb. 11 fuon guerriero f 

Achille intento ad altro , non Vaf colta , 

Che da quei legni ufcì » d'armati , e d'armi 

Molln che vengati gravi . • 
Deid. (Oh come in volto piano a Nearco . 

Già tutto avvampa! (jfar conviene ogn* 

Per trarlo altrove.) (arte 
Near. E non partite I : 
Acb Ór ora, 

Priocipella. verrò. Quei legni in porto 

Draino veder • ■ 
Deid Come f ch f io parta? E lafci 

Te in perigliosi grande ! Ah tu (lo vedo 7 

Ne iarclli capace; e dal tuo core 

turbata . 

Mifuri H mio. So già, crudele..» 
Acb, Andiamo , 

Non ti f legnar • Con un tuo fguardo irato 

Mk fai morir ... 
Detd. No: non p vero, ingrata. 

No , 
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PRIMO. f 

No, ingrato, amor non fenti; 

O ie pur fcnri amor ; 

Perder non vuoi del cuor ' - 

Per me la pace* 
Ami, fc tei rammenti, 

E puoi, fenza penar, 

Amare > e difamar 

Quando ti piace • 

No ec torte . 

Achille s'incammina appreffo a Deidamia , 

ma giunto alla Scena fi valga.* s'arrèfia 

di nuovo a riv irar le Navi gik avvicinate 

* f'g no » *be fu la [fonia di una (fefle pofla 

gii diftinguerfi un Guerriero . 

SCENA Uh 
Nearco p e di nuovo Achille . 

Near. r^vl pacifiche .Ulive ' 

- - guardando il Ports i 

Han le prore adornate. Amiche Navi 
Quelle dunque faran . 

Acb. Nearco otferva tornando indietro. 

Come splende fra Tarmi 
Quel Gucrrier maeliofo . » 

Near. Ah va: Non lice v 
A te, che uha donzella ^ ■ * 

Comparila alle fpoglie, in qucfto loco 
Scompagnata retta* * 

Acb. Ma non ti crede con ifdegno^ 

Mio Fratello ciaicun ? Qualcafo tirano 

Fora trovarmi accanto ai mio Germano ? 

Near. Si fdegnerà Deidamia . 

A | Acb. 
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6 ATTO 

Àch. E\vcr. 

r 'toeffa parte 9 e poi fi firma comi [opra . 
Near (Che pena 

E' il nascondere Achille!) 
Acb. Oh le ancor io 

cotifiier afido il Guerrièro 9 cV è fu la Navi . 
Queir elmo lumioofo ^ N 

In fronte avelli , equclla fpada al tìinco ... 
Nearco, io fon gà llanco trma rifcluto. 
i Di più vedermi mquciJa gt) no a imbelle -, 

E ormai . ♦ 
Neer Che dici! Obfltllel E non rammenti 

Quanto giova ali iuo amor ì 
jfch m Si • • % Ma . « • 
Near. Deh parti . 
Jicb. Lalciam* un fol momento 

A vagheggiar quell'armi. 
N$ar. ( Oiuiè ) Sì v tefla. 
Pur quanto vuoi. Ma Dei da mi a intanto 
Saià col tuo Eival* ; * x ~. - 

4** Chef V i» alto feroce. 

N**r. Giunto or ota 

E 0 di Calcide il Prence f e Lieo aie de 
«Vuol ebe la man di Spofo 

Oggi porga alia figlia » 
/cb. O Numi! . . 
N$ar E' vero, 

Ch 9 è tuo quel cor ; ma fe il Rivale accorto 
Può liiiingarÈa, molici va u , e fola, 
Chi fa? Pen faci Achille, ci te l'invola. 
* 4d>. involarmi il mio Tcfòro? 

Ah dov'è quell'alma ardita? 
EU da cogliermi la v ia 
Chi vutil togliermi il mio Ben . 
£ u . • M'avvi- i 
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M'avvi. -Ice in quefte fpoglie 
Jl porer di dirc pupi le ; 
Ma lo fo f ch'io fon Achille f 
E mi lento Achille in fen. 

Involarmi ec. fané. 

■ 

SCENA IV. 
Nearc» , e poi Uli(f9 t td Arcadi dalie Navi, 

ATÌMPi/^He difficile imprefa , ( mento 

Tetide m'i in poti eli i l Og'vr mo. 
Temo (coperto Achille . B* ver che amor» 
Lo tiene a frco; ma fé una tromba aCroK-a, 
Se timira unGucrriei ; s'adira , avvampa, 
Sdegna l'abito imbelle. Or che faubbe, 
Se fapeffe che Troja 
Senza lui non cadrà: Che lui domanda 
Tutca la Grecia armata? Ah tolga iiCielo, - 
Che alcuno in quello lido 
Non venga a ricercarlo. . . Oh Dei 1 m'in- 

. Uir/Iel E qual cagione (gannol 
Qui lo conduce ? Atvnon a cafo ci viene. 
E che farò? Mi vide, 
E nella Reggia appunto 
Del Gcoicor d'Achille. In ogni cafo 
Nieghcrò d'effer quello. Olà itraniero 
Non ofar d'inoltrai ci v 
Senza dirmi chi fei? Quefta è la legger 
Il mio Re la p refende . ~ '•••■* 

Vìif. S'ubbidifca alla legge: io fono Uliffe. 

Near. Unirci I detti audaci * 

Scola Eroe gcnerofo. AI Re ràfn volo 
( on sì lieta novella. vxel partir*. 

Uiif, Odi . E t tt fei efaminandoh ttmntantmt* . 

* A 4 
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8 ATTO 

Servo di Licomcde ? 
Near. Appunto. . ; , i. 
U.'if. \] nome? . v . . i ... 
Near, Nearco . 
Ulif. Ove naicefìi? ; 
Near. Nacqui in Corinto,. 
Ulif. E da' Paterni .Lidi 

Perchè mai qui, veniai? . . 
Near. Io venni ... Oh Dio , 

Signor, troppo m'asreiti, c il Re frattanto 

Noq fa chi giuafejn porto. : ' 

Ulif, Va dunque. 

AW. ( Ah eh' io rìngea a* è quali accorto . ) 
Sai che la gloria perde 
D'un* ubbidir (incero : / 
Chi del Tuo Re l'Impero 
Pronto eleguir npn fa. 
D'un tanto Eioe l'arrivo 
O quale a noi motivo 
. : Di gio/a. oggi farà. : . v > 
; Sai ec. parte. 

S C E N A V. 

Ultfle, ed Arcade. 
Ulif. A Rcadc, il Ciel feconda 

, JoL La npltra imprcla. 
Are, Onde la ipemei 



di tei co in- Coite . Ei finfc 
Patria ,c nome. .con noi . Ma già confufo 
Era alle mi* rjcljicftft. Ai» menzognera 
Fot fe non è li fama: in gonna avvolto 
Qui fi oafeonde Achille. Arcade vola 

Su 



■ - 
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Su Torme di colui. Cerca /domanda, * 
Chi fia, come qui venne, ove dimora/ 
Se alcuno è leco: ogni leggiero indizio ' 
Può fervirrie di feorta j : 

Are. lo vado. * • » $*inc4mmina . 

UUf Afcaka. • .» t * 
Che d'Achille fi cerchi' 
Fenfa a non dar foipetto ancor lontano • ' 

Are. A un tuo leguace un tal ricordo è vano • - 

SCENA V t. 



Già con profpero vento 
Comincio a navigar. Per altri forfè 
Queli 1 intontra felice , L 
Quel confuto parlar , quel dubbio volta 
Poco faiìa: Ma per Ulule è molto. * 
Fra l'ombre un lampo iblo 
. Baila al Nocchier iagacc f 
, Che già ritrova il Polo , 
. . Già riconofee il Mar. 
Al Pellegrin ben fpetfò 
Sifta un veftigio imprcflo, 
Perchè la via fallace 
Non l'abbia ad ingannar. 

Fra ec. parte. 

S.CENA yiu 
Gallerìa negli Appagamenti di Oeidamia. 

' !•/ Licomede , e DtitarHia. I ? .* 

1 ^ \/t A fc ancor nolvcvidai . ohdfe lo fai 

• ì; a i. A $ t)M> 
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io ATTO 

DM. Già molto intcfi 

Parlar di Teageoc . « - 

Uè. E voi di lui 

Su la fé giudicar degli occbj altrui? > 

Semplice ì va: m'attendi 

Nel giardino real: colà fra poco ' 

Col ruo Spofo verrò. 
Dtià. Già Spofo l 
TJe. Ei venne . 

Su la mia fé : r ut to è difpoflo . vuoi partir* . 

Dtid, Almeno... «• 

Padre... Ah fenti. 
tic M'attende 

Jl Gieco Ambafciador. Più non opporti , 

Siegui il configlio mio . 
Dtid* Dunque un comando 

Non è quello o Signor . 
tic. Sempre a una figlia 
Comanda il Genitor quando contigua. 
Alme incaute, che torbide ancora 
Non piovaflc l'umane vicende , 

Ben lo veggo , vi {'piace , v'offènde 
11 copfiglio d'un labbro fedcl . . 
Confondete con l'utile il danno : 
Chi vi regge credete tiranno: 
Chi vi giova chiamate crudel . 
Alme ec. f*rt#. 

SCENA VII!. 

Deidamia , indi Acbiìl* . 

Dtid. A LI' \àoì mio mancar di fede ! Ah 
. Jt\ Ch' altro Spofo . . . (prima 
Acb. E' permetti» «!t«*/4^f«. 
. c A Dei 2 



- 
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A Deidamia l'ingreffo? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Come! Tu fota? 
Dov'è lo Spofo? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo. 

Deià. E già fapeOi ... 

Acb. Tutto , ma non da te . Prova Aibli me 
Della bella tua fede. A ine crudele 
Celar sì nero arcano? A me che t'amo 
Più di me Hello! 

Deid. Oh Dio, 
Non m'affligger ben mio: di quelle nozze 
Nulla feppi fin' or. Poc'anzi il Padie 
Venne a pioporlc. Iftupidii \ m'intcli 
Tutto il l'angue gelar . 

Acb. Pur che farai? 

Deid. Tutto fuor che lafciartr. 
Fu lolo Achille il primo 
Che amai fin 9 ora f e voglio 
Che fja l'ultimo Achille. Ah mi vedrai 
Morir cor mio pria che tradirti mai. 

Ach. Oh dolciflimi accenti ! Equal mercede 
Pollo renderti 9 o cara? 

Veid. Eccola : lo chiedo , 
Se potàbile è pur f ch'abbia più cura 
Di non (coprirti. 

Acb. E quella gonna è poco. .. 

D*id. Che vai 9 fe la i mentite e 
Ogni tuo fguardo y ogni tuo moto . 1 palli 
Troppo liberi fon: troppo è ficuro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione 
Balia a farti fdegnar. Che più? Se vedi 
Un Elmo , un Alia > o fe parlar ne fentì; 
Già feroce diventi 

Efron dagli occhi tuoi lampi, e faville, 

A| firn 
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Piera fi perde , c comparile Achille . 
Acb. Ma il cambiar di natura 

E* imprefa troppo dura . < • 

Deid. É' dura imprefa . 

Anche l'opporu a un Genitor. Poft' io. " 

Dunque con quella le ti fa : ; ; , . 

Accettar Tcagene . ,\ , 

Acb. Ah no, mia y,ita , . . . , 

Farò quanto m'imponi. ' .. , . 
Deid. Or lo prometti , '• , , ' 

Ma poi. ..- i . r - . 

^ci. No;: quella volta 

T'ubbidirò» Tcnò gli fdegni a freno: 

JSon parlerò più d'airoi, E de' tuoi cenni 

{?e più fedele efecuior *>on fono , 

Corri in braccio al rivai , eh* io ti perdono . 
Sì, Ben mie, farò qual vuoi, • . 
Lo prometto a que'bei rai, . 
Che m'accendono d'amor. 

SCENA IX, 
Ulijfe, 8 detti, 

t>eiì. -HpAci: v'è chi t'afcolta. 

Acb I E tu chi lei adUlif. pitto di fdegno. 

Che temerario ardifei 

Di penetrar quefte fegrete Soglie? 

Cne vuoi? paria. Rifpondi: 

O pentir ti fatò .. . 
Deid. Pirra} 

Ulif (Che fiero ■ ■ . » ■ 

Sembiante è quello I) ► 
Vtid. ( E la prometta ? ) piano ad Achille . 
A(fr, ( E* vcrp .X . ravvedendo/: -, 

"il..-. *» * Ufà 
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I/?//! Non fon di Licome.de, . \ 
r Quelte le Stanac ? _ 

Deid. No. ' • : 

Wir Straniero errai. ■ 

Perdona. < ' vuol partire, 

Deid. Odi . É che biami 

Dal Ile? * » * 

t/iif. La Grecia chiede _ " 

Da lui Navi , e Guerrieri , orche s affretta 
D'unirli armata alla cornuti vendetta. 
Acb. ( Fcl ; ce cht v'andrà l) i , 

eii. (Tutto ocl *olro: 
G«a li cambiò .) # ; ■ - »i ' 

IWtf fi'apre al valore altrui i» 
O&^i un illultre via. Corrono a quella 
Imprefa anche i più vili. t\ 
Acb (E Acuite retta!). i 
Deid. ( Perigliofo difcorlb!) a Licomede, 
Stranier ,quel!à è la via. (adUlijJe.) Sié. 

(guimi . ad Achille . 
Acb. Amico tornando indietro . 

Dimmi: le Greche Navi • ." ^ 
Dove ad unirli audranno? : ' O 
Deid, Pirra . Ma ... dalla fona minacci andò. 
Acb. Già ti fieguo. (Oh amor tiranno! > ■ 

■ _ ' t ariano 

S C E N A X. 

UUffa , a poi Arcade . 

Ulif. f \ Il desìo di trovarlo 

\J Per tutto mei dipinge, o Pirra è 
Are. UliUe. ' CA«bafc."ji 

Ulif. Arcade 1 E in quelle i 
6tanac t'inoltri? 



• ■ \ 
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Are. Entrar ti vidi , e venni 

Su l'orme tue . 
Ulìf. Che raccogliefli intanto? 
Are Poco.o Signor : Sol che Nearco è giunto 

Jn quella terra or compie l'anno . Ha feco 

Una gentil Germana, e mollra ad cfta 

La Real Principella 

Straordinario amor. 
Ulif Come s'appella? 
Are. Pirra . . 
Ulif Pirra i 

Are. E per lei Nearco ba loco 

Fra Reali Miniflri . 
Ulif. E quello è poco? 
Are. Ma ciò, che giova? 
Ulif. Ah mio fede) facciamo 

Gran viaggio a momenti . O J i, e dirai . . « 

SCENA XU 
Marco, § detti. 

éfear. OIgnor, vieni, che fai? 

O T'attende il Re. 
U>tf QaaP è il cammino ? 
Near E' quello. éd Arcade. 

Ultf. Ti ueguo, andiam . ( Non polio dirti il 
""" (retto.) parte con Neareo . 

SCENA XII. 

. Areadefel.. 

e Hi può/ d'Ulifle al pari " 
Tutto vede*? Cì& ebo per gli «lui è 

i ofcutQ 
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Chiaro è per lui . >No : Ja natura , o l'arte 
L'egual mai non formò. Dov'è chi fappia, 
Com'ci , moltrar tutti gli affettilo volto 
Senza averli nel cor? Chi fra gli accendi 
Facili ubbidienti . . . 1 

L'anime incatenar? D'Uliflc al fianco 
Ogni giorno mi novo; 
E ogni giorno al mio fguardo Ulifle è 
Si varia in Ciel talora, (nuovo. 
Dopo l'elliva pioggia, 
L'Iride fi colora. 
Quando ritorna il Sol. 
Non cambia in altra foggia 
Colomba al Sol le piume; 
Se va cambiando lume 
- Mentre rivolge il voi. 

Si ec. fart$ % 

SCENA XIII. 

Deliziofa nella Reggia di Licomede. 

Achilli , 0 Deidatnia , fot Liconudt , e leagent , 

Dsid. XI O, Achille, io non mi fido 
. JlN Di tue promette. A Teagene in 

(fàccia 

Non (àprai contenerti. II tuo calore 
Ti fcuoprirà. Farti, fe m'ami. 

Acb. Almeno 
Qui tacito in difpatte * 
Lafcia ch'io vegga il mio Rivale . 

Diid. Oh Dio! i 
T'cfponi a gran periglio, Eccolo. J ' 

MAu quella $i#f**k0* 

JD»Qe 
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Dunque è l'audace? E ho da ioffrir? ..; 

©<7^. Noi diflì? •• • i : . » 

Già ti rrafpotti . # < 1 

«Afc Un impeto primiero . • • 
Fu quello: è già fedato. Qr fon «curo. 

T>eid. Tu parlerai . 

Acb. Non parlerò -, tei giuro . 

fi rigira in lontano . 

Lic. Amata figlia, ecco il tuo Spulo: ed ecco, 
llluftre Teagene, ... 
La Spofa tua . * • 

Acb (Qui tollerar conviene.) 

Tea. Chi afcolta, o Priocipeifa, 
Ciò che de' pregi tuoi la fama dice 
La crede adulatrice: e chi ti mira 
La ritrova maligna . lo che già fano 
T*io prigionicr, t'offro quell'alma rn dono. 

Acb. ( Che temerario ! ) 

CCftJidtrar.do fdegnofamente Teagene , 
s'avar.zz fema avvedercene. 

Deid.. A così . alto fegno . : . (Io 

Non giunge il merro mio. Tanto efakar- 
Non def..; Pirta ! che vuoi? patti. 
aweieadofi che già Achille è vicino a Teagene . 

Acbr Non. par lo . fir/tka in lontano comifofra . 

Deid. (Oeilqual timor m'aliale!) 

Tea. Chi d mai quefta donzella? f 

Lìc. E' il tuo Rivale. 

Deid. (Son morta.) i..- 

Acb. (Ah mi conolcer.) ' '., t i :>::». i 

Lic. E' PJtfa v il ! folo. 
Amor di Deidamia. Altre non. vide. 
Più tenere compagne il Mondo: incero.. 
Ei parlava da fcherzó, e dktTe iJ vero . >. ; 
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Li?. Dei da mia or che ti ferabra 

Di sì degno Contorte? 
Detd. 1 pregi , o Padre f 
Ne ammiro, ne comprendo; * 
Ma.., < 
Lic. Tu arroffifei! 1) tuo roflbre intendo. 
Incendo il tuo roffot; 
Amo, vorrefli dir $ • . * 
Ma in faccia a^l Geni toc • 
Parlar noa vuoi. 
, r, n \\ farti più foffiir .v 
^Sarebbe crude Irà : 
„Re(tino in libertà < 
n Gli affetti tuoi. ; 

Intendo ce. forfè* 



« 

- - 



SCENA X 
" Achille , Deidamia , e Teagsne . 

4A'( A Hfe altre fpoglie avelli . ) dati. 
T**- J~JL Or ebe fiam ioli 

Principeda gentil , lotici ch'iofpieghi 
L'ardor di quello fen: lbffri ch'iodica^. . . 
Deid, Non parlarmi d'amor : Ne fon ncovea • 
Dei fen gli ardori 
i, . NeiTun mi vanti: 
( ». ^Non lofFro amori, 
^ ... v .Non voglio Amanti : 

Tròppo m* è cara 



- - 1 



La libertà. 



> • 



Se folle ogni uno • ? • 
Così linceio,: ? 1 } , 4 * 
Meno importuno . ♦ ^ 
Parrebbe il voto 4 ; 

Saiìa 
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Sana più rara 
L'infedeltà. 
Del ec. 

parte con 4cb>ìle, iì quale fi férma ndV varare . 
Tea. Giudi Numi! E in ral guifa 

Dei da mia m'accoglie? In che fon reo? 

Che fu? Sie^uafi vuol feguòre Deid. 

Acb Ferma. Ore t'afFrccsi? , aneflamUlo . 
Tea. A Dcfdaiutia apprettò 

Raggiungerla desìo, » 
Acb. Non è permeila. trifolato • 

Zea. Chi può vietarlo? 
Acb lo. 
Tea. Tu ! 

A*b. Sì Nè giammai , 

Sappilo t io pai lo in vano, parte lentamente, 
fea (Delle Niofe diStìriulgeuioè tirano .) 

E pur quella fierezza 

Hi un non fo che, che piace • Odi. Ma dinw 

Almcn R erchéf <nu 
Acb. Oidi abbaltaoza . ponendo come Joprau - 
Tea E ciedi f 

tr Che di ce futa io rema? ,> 

Credi ballar fu foia ? 
Acb. lo ba lì o : e c rema . con ama feroce . 
Tea (Qucll* a rdir m'innamora .) dasi . 
Dei4{*h mancator,non fei concento Ancora ) 
mir atto cb9 Achille J* rivolge per partire incen- 
tra, fu la fan* Dmdamia 9 cbs gii dive fde* 
gnau il verfo fuidgtta , e lo lafcia confufo . 
Acb. (Mi fero! è vec: Uafcorli !> 
Tea. Afcolta: io voglio,. 
Bella Ninfa, ubbidirci: e per mercede 
Braaio fui de' tuoi iiicgui 

za. : L'ori- 
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L'origine Tapcr. Dì... Ma,.. Sofpiri? 
Mi guardi? Ti confondi 2 
Qual cambiamento e il tuo?Par!a;rifpondi? 
Acb. Rifponderti vorrei, 

Ma gela il labbro, e tace: * 
Lo refe amor loquace, 
Muto lo rende amor. 
Amor i che a fuo* talento 
Rende qn imbelle audace $ . 
B abbatte in un- momento, i 
Quando git piace un cor . 

Rifpondw U ec.; . farti • 

SCENA XV. 

« 

Jeagene filo. * » \ 

9 - m 

. ■ • r , 

SOn fuor di me ! Quanto fon mai vefczofe 
L'ite in quel voholah foric m\niva t e ch*ìo 
tìiegua un altra non foifie ; £ così preltti 
E' Amante , ed è gcloia ? Una Donneila 
Parlar così: Così mclhaili audace! 
Intenderla non fot So che mi piace» 
Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezzi, 
Che minaccia , ed innamora: ~ 
Che diletta, e fa tremar j 
Cinga il brando, ed abbia querta 

L'Alia in pugno ,e l'Elmo in tetta \ J 
• E con Pallade io belletta 

Già potrebbe contrattar. f 
Chi ec. 1 farti. 



Firn dell'Atto Primo. 

ATTO 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Ncbile Ritiro terreno adornato di Baffi 
Rilievi , e Medaglie rapprefentanti 
varie imprefe d'Ercole . 

Ulifte , *d Arcadi . 

r Are.r | lucro, come imponevi 9 

Signor , già preparai . Son pronti 

(idoni 

Da piefcntarfial Re. Mifchiai fra quelli ■ 
11 militare arnefe 

Lucido, e retfo, I tuoi Seguaci ilìruGS, 
Che iimular dovranno * 
Il cumulo gucrricr. Spiegami al fine 
Si corfufo comando: 
Timo ciò che u giova ? E dove? Equan* 

Ulif Fra mile Ninfe, e mille (do? 
Per dittinguqre Achille • 

Are. E come ?.. i ; 

Ulif Incoino * 
A quell'elmo lucente, a quell'usbergo 
Lo vedrai vaneggiar i Ma quando afcolti 
t |l fuon dell'armi, il gcncrofo invito 
Delle trombe fonorc , allor vedrai 
Quel fuoco a frraa oppreilb ; 

; - Sco* 
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Scoppiar feroce, c pa'efar fe fìcfiTo • 

Are. Di troppo ri lulìnghi. 

Ulif. lo io d'Achille 
L'indole beccola: io fo che all'armi 
S'avvezzò dalie falbo: e lo che io van 
Si preme un violento ^ 
Genio natio, che diventò coflutne. 

Art. Ma , le come fu p poni 



Ama Deidaania; anche palcfe,a lei :^ ^ ^ 
. Tòglierlo oon porrem. \s 
Kfi/. Con Parti occulte VjJ 
Pria s'allringa a Scoprirli : indi ; feepcrta 
Aliai ito quel! 1 alròa a forza aperta. 
Le addormentate allora 
Fiamme d'onor gli detterò nel feno; 
Arrolfìr lo farò . 
Are. Sì, ma non veg$;o 

Agio a parlargli . E* cuftodiro in guifa . . . 
Utìf I/òccafion s'attenda f e fe non giungéj 

Nafcer fi faccia, lo tenterò... 
Are. T'accheta; 

Vien Pirra a noi. Parlale adeflo. 
Ulif. Eh laicia, 

Che venga per fe fleto . Ad altro intefo 
Mi fìngerò. Tu deliramente intanto 
OHeivane ogni moto. 

SCENA IL 

« 

r . _ Achille in di ff arte , e detti, 

• fa « • 

Acb. fJCco il Guerriero, 

Ci Che la Grecia inviò. 
Ulif. (Che fa?) t iaa0 ad ArcaS *> 

Are. 
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Are ( Ti mir* . ) piano ad Uiiffe . 

Ulif. Di qucfl' albergo in vero 

(^tardando le medaglie . 
Oftni arredo è real. Quc* (culti m umi 
Scmbran pieni di vita. Eccoti Alcide, 
Che l'Idra abbatte . Ah gli fi vede in volto 
Lo fpirito guetrierl L'anima eecelfa 
Gli ha l'indurire Maeftro in fronte accolta. 
(Guarda le m'ode.) fiano'ad Arcade . 

Are, ( Attentamente alcolia. ) piano ad Ifiijfe . 

Viif Ecco quando dal luolo 

Solieva AnìèO per atterrarlo: e l'arte 
Qui lupciò le Ucira. Oh come accende 
Quando è sì al vivo elprcllo 
Di vinudc un efempio! lo già vorrei 
Ellere Alcide. O generoio, o grande, 
O magnammo Eioel Vivrà il tuo nome 
MtUe lìcoh , e mille. • 

Acb. ( Oh Dea ! Così non fi dirà d'Achille ) 

VLf. (Ed or?) fimo ad Arcade, 

Are. (b'agita, e parla.) 

Viif ( Ofltrva adeHo . ) 
Che miro! Ecco l'ilieiTo. 

voìgendofi ai altra forte . 

Terror dell' Erimanto 
Jn gonna avvolto alla Tua Jole accanto. 
Ah l'artefice erri^ Mai non dovea 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcalpello. 
Qui AlC-wk fi» pietà: Non è più quello . 
Acb. (E* vero , e vero. Oh mia vergogna 

(citrcma!) 

Ultf (Arcade che ti par?) fiano ad Arcade . 
Are * < Parrai che frema , > . 
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Ulif. (Dunque s'aflals; 1 . 

s'incammina verfo Achille. 
Are.{\\ Re. Guardi eh * t urto trattenendolo, 

• • d (l'imo non fcuopia.) 
Ulif. Ah m'interrompe in fu' finir dell'opta.) 

SC E N A 1*1 

Lìcomedi', ideiti , 

- 

\ è r — 

f ~\ * » -.■ 1 1 ... 

tic F)Trra appunro ti Hramo^arrrndi . tJIiflfe 
JL Vedi che il Sol di già tramonta • 
Un 0<pirc sì grande - ; (Onori 

Le Menfe mie . 
Ulif Mi farà legge il cenno, 

Invìi, rtino Re . \ vuol ritirar/i. 

Lic. Le Navi f e l'Areni 9 

Che a chieder mi venirti , al nuovo giorno 
Radunate vedrai. Vedrai di quanto 
Superai la richieda; Ed a quii legno 
Gli amici onoro, e uaMeflaggier sì degno. 
Uiif. Sempre eguale a fe Hello 
£ f del gran Licomede 
11 magnanimo cor . Da me fapranno 
1 congiurati a danno 
Della Fiigia infcdel Principi Achei 
Qu»l amico tu Tei. Né lieve piova 
Ne fìan l'Areni , e t Ie Navi, 
C he ci piacque apprettarmi - 
(Altro quindi w narrò che Navi,ed Armi. ) 
Quando il ibcarorfo apprenda , 
Che da) tuo Regno io guido; 
Dovrà fui Frigio lido 
Eitorc impallidir • 

Più 



• - 
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Più rIì farà (pavento 
Quello focco db (oìo , 
Clie cento infegne, c cenro: 
Ch'oggi guerriero ftuolo: 
Che quante vele, al vento 

4 Seppe la Grecia aprir» 

Quandq.ec, forte cen Arcade . 

3CBNA IV. 

Licomeie, Achille, e foi Nearca* .. . 

Lic. T 7E*zofa Pirra il ^tederai? Dipende 

(V tc la paca mia. •■ * 

Acb. Perchè? 
Lic. Se vuoi % . o • 
, Impiegai a mio pio; rendi felice 

Un grato Re. , i . I v 

Wf*. Che far pofs'io? . 
Lic. M'avveggo , » 

Che a D^tdamia fpiace 

Unirli a Tcagenc. • • - ».. . 

Acb. E ben?, ■■ comincia aturbarjti 

Lic. Tu poi 

Tutto fui cor di lei. . 
Acb. Cornei E vorrclU 

Da me? ' • \s ; .» i. « » * \l 
Lfc. Sì che la fceltà . 

Tu le infognarti a rispettar d'un Padfe. 

Che i meui del fuq Spofp . < n 
; he facelfi oUei var : Che amor pcir4ui ; 

Le infpirafli nel fono toOnde Tacco \£ a 

Corne;èJI dover d'uri* a moto fa Mògne. 
Acb. (Quello pur deggtò a voi mi/ere fpo« 
Lic. Che dici? <gUc. ) con,ira. 

fi * A(b. 
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SECONDO. i| 

Jtb E fu mi ciedi reprimendqfi a forza , 

Oppoituno ifltomcnco ... Ah Ltcoincde 
Mal mi conofci. lo?... Numi eterni ! Io..v 
Mezzo migliò* • (cerca 
Lic. Che ti fgomcnta? E* forfè 
Teagenc uno Spofo , . .. 

Che non nìeriti amor? % - 

écb. (Mi perdo, lo Tento, 

Che (offrir più non pollo.) 
lire Altin la figlia 
Dimmi a qual 9 altro mai "* ' , 

Meglio unir fi potea . ; 
Acb. (Scifcrfì aliai.) 

Signor . • . 
Necr. Le Regie Menfò • 
Licomedc fon pronte. 
Lic. Andiamo, UdiUi * 
Pirraimieifenfi. A te mi fido. Ah fia 
Frutto di I tuo fudor la pace mia. 
Fa che fi fpicghl almeno 
Quell'alma contumace f 
Se r^inor mio le piace, 
Se vuol rigor da me. 
Dì eh* ho per lei nel feno 
Di Re, di Padtc il core: 
Che appaghi il Genitore, 
O che ubbidifea il Re . 
* Fa co 

•,i 

SCENA V. 



ptirte 



- 



Acb. 



ridille 9 Nearco , poi Deidamia . 

NOn parlarmi Ncarco 
Più di iiguardi:Ho tìabilito: Addio 

B .Non 
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Non fperaf di Tcdurmi : A^dlair/o • 

IVlMfr,- fi dovè ?. . ( 

A depor quefte vefli . J$ che ? Dégg f iò 
Pattar così vilmente 
Tutti gli anni migliori? 

Near. Un roffor u figuri Acb. Ah taci: Affa; 
Ho tollerato i tuoi . 
Viliffimi configli Altri ne intefi 
DalTcUafoMaertro. Ah che direbbe, 
Se in quella gonna effl minato \ % c molle 
Mi vedellè Chironc! Ove da lui 
M'afcondcrei ? t he replicar, fc il volto 
Rigido mi chiedefle: Ov'é la fpada ? 
Ove Paltr* Armi, Achille? Ah di mie leu ole 
Tu non ferbi altro legno, 
Che la Cetra avvilirà ad ufo indegno • 

N*ar Balla Signor • . . Ala qui Deridami* . 

Acb Oh Dio! agitato. 

Deid Qual turbamento io veggo in Pura! 

Uear. Eh, dille 

Fura non più; fdegna un tal nome Achille, 

Deid. Cornei Une dici? {a Near) Ingrato 

ad Achilìe 

E fi* ver? Non lifpondi, 

Filli a terra lo fguardo , e ti confondi ? J 

Acb. Sotto vede mentita, e quanti oltragg 
Ho da (offrii I Ingiuriofo impiego 
Or m'odo imporre t òr negli efempi altrq 
I falli miei rimproverar mi fento; ] 
Son fianco d'arrolìkriii ogni momento 

Dtid T'intendo : Vuoi tradumi . 
Vài palelati pur; Deidamia elponi 
Ai rigori d'un Fadre 
Vihpclo , lchcxnito, 
v E col 
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H col roflpr d'eflcr mofrato a dito. 

Acb. Odimi , c poi. ... 

Deid Gh f io t*oda ? B che dirai : 
Che troppo mì fidai , * \* 
D'un' incoftante cor , che un'empio fei » 
E la fola cagion de* danni miei. 

Ach Ma per pietà... ' 

Deid Sì: Qual pietà rammenti? 
Quella forfè , che meco ufar tu vuoi 
Co 1 tradimenti tuoi? 
Quella pietà. Ma nò: Pietà ti chiedo. 
Ne difpero pietà da te, che fei \ 
L'oggetto del mio ccr , de f penfièr miei. 
Come vivere , o Dei, . 
Priva di te potrei ! (olo inpenfarvi, 
L'orror di mouc mi s'aggira intorno, 
Gelo f vaci'la il piè,mi fugge il giorno! 
E già mancar mi lènto. 

Near. ( Rciirter non potrà ) 

Acb ( Offerto ò tormento!) 

Deid. Mirami : Io quella fona, 

< he i primi affetti m ei n diodi io dono • 
Non mi ravviti più? Quella fon* io , 
Cui tante voUc , e tante 
Amor collante prometterti • • . 

Acb Oh Dio ! 

Deid, Caro , beli* Idol mio / V 
Ah non Jafciaroji nò*. 
Di: ehi (ni fiderò ^ ] ; 

Se ty m'inganni^ ... . ^ 
Di vita, mancherei; ; , . : 
Nel dirti Addjo : 
Che. viver tipo potrei 
Fra upu affanni. Caro ce. forte. 
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SCE N A VI. 

Achille , * Neareo f 
Wear (\JlnCc Deidamia: Ei pcnfa.) 
Aeb. V Andiamo* iVeor. E fei - 

Pronto a partir ? 
Wch. No: Ritorniamo a lei» parti. 
Near Oh incredibile-, -oh (trano 

Miracolo d'amori Si muova all'ira ; 
E* terribile Achille. Arte non giova, 
Forza non bada a raffrenarlo : andrebbe 
Nudo in mcMO agrinccndj : andrebbe folo 
Ad affrontai mille nemici , e mille : 
Penfi a Deidamia ; è manfucto Achille • 
Così Leon feroce , 
Che fdegna i lacci , e freme , 
A cenno d*una voce 
'crde l'alato ardir. 
Ed a tal fegno obblìa , 
La ferità natia . 
Che quella man , che teme 
Va placido a lambir . Così ce. parte. 

SCENA VII. 
Gran Sala illuminata in tempo di notte* 
coxrifpondente a divertì Appartamenti 
parimente illuminati. Tavola nel mez- 
zo, Credenze airintorno, Logge neU f a ito 
ripiene dì Mufici , e Spettatori . Licoine- 
de, Tcagenc, Uliffe, è Deidamia fedutr 
a Menfa. Arcade in piedi accanto ad Uhf« 
fe. Achille in piedi accanto a Deidamia • 

CORO. 

LUngi lungi, fuggite fuggite 
Cuie ingrate, inolerti penfleri : ^ Q 
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No non lice del giorno felice 
Che un iftantc fi venga a turbar • 
Dolci affètti, diletti (inceri 
Porga Amore, MinilirHa Pace: 
E dimori di gioia verace ^ 
Lieta ogn'alma fi Tenta agitar» * 
Lungi lungi , fuggite fuggite 

Cuje ingrate, moletti penfieri : ; 
No , non lice del giorno felice 
Che un iftante fi vénga a turbar » 
Lie. Fumin le taa«e intoruo 

Di Cretenfe* liquor» 
DHt. Pirra, lo fai > 

Se di tua man non viene , 
- L*ahibrofia degli Dei 

Vii be?anda parrebbe a f labri mici* 
Acb. Ubbidite*. Atr efe quella 
Ubbidienza mia 

Vedi fe fido fia di Pirro il core/ :; 

Tea. (Che Arano afietro! ) 

; guardando Deidamìa ? 
ed AcbiUe * 

/cb. (X>h tirannia d'amore I) 

nell 9 andare a prender* 
la tazza . 

Li: Quandi da r Greci lidi > voliti Legni * 

L*anccie fei esileranno ? adUliffe* 
Uìif. Al mio tic orno. • 
Ti*. Soir già tttttr raccolti t 
Ulif. Altro non manca r 

LtiQ il foccorfe di Sciro*. ì 
Lio Oli qual mi toglie 

Spettacolo fublime 

La mia canuta età,! ■ 
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Ulif (Non fi trafcuri 

Paggio forge la tazza ad Achille , eoli nel 
prenderla/ènte il difcorfo artificiofo dVlifle , 
e refi* attonito ad ascoltarlo . 

L'opportuno momento. ) E* di te degna , 

Gran Re, la brama. Qv< mirar più mai 

Tant* Armi, tanti Duci ; 

Tante Squadre gu-rr:crc . 

Tende , , Navi, Cavalli , Alte , c Bandiere ? 

Tutta Europa v'accorre: Ormai iòti vuote 

Le Selve, e le Città, Da' padri iftellì, ; 

Da* vecchi padri invidiata, e fpiota 

La gioventù piotcrva 

Corre ali 1 armi fremendo . ( Arcade otfer- 
Deid. Pirra. : t , (va ) 

4cb. E f ver.. { ( 

fi rifeupte p frendf la tazza > e s'incammina^ 
e poi torna a fernfarfi . 

Ulif. Chi d'onore 

Sente rtimoli in fen # chi fa che fia 

Desìo di gloria or non rimane. A pena 

Reltano, e qu Si a forza 

Le Vergini, le Spole ; e alcun , che dura* 
. NccelOtà tràrtkp , col Oiel s'adira, 

Come tatti gri Dei l'abbiano ia ira. 
T)eid> Ma ^irwu v 
Aeb. Eccomi . • va con la tazza a Peidamia . 
Beici. ( ingrato l 

< piano ad Achille nel prender 
la tazza . ^ 
Qnefli di poco amor legni non fono?) 
Acb. (Non ti Ue^nàfi belTidol mi -,perdono } 
Lìc. Olà lechtiì a Pirra 
L'uiata Cetra : a lei Dcida,mia imponi. 
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Che a le corde fon ore 
r La voce unifea, c la imactfra mano • 

Timo iarà per te . ' v / 
Deid. Piira, fe m'ami ^ 

Secanda \\ Genitore» 
Àch Tu il vuoi? Si' faccia .( Oh tirannìa 

(dimore!) 

un Paggio gli preferita la Cetra, ed altri 
pongono un [èdite da un lato della-* 
feena, a vifta della nanfa . 
Tt*. (Tanto amor non comprendo. } 
Ulif. Arcade adello è tempo. Incendi? 

piano àd Arcade * 

Are. Incènda. 

piàti* ai Utijfe , * part* Achille canta + 
r , accompagnando/i con la Lira 

écb. Sé un core annodi \ J 



. Se run alma accendi^,, 
Che non pretendi ; n ; *: 
Tiranna Amor l 



Vuoi che al potere 
Belle tue frodi 
1 Ceda il faperc, 1 > 

Ceda i! valor . * 
Coro.. Se un care aanadi f fi» un atma àccctìdL 

Chcoori pretendi titanno Aiuor 
Àch: "Se in "banche' piume. * 

De' Numi il Nume • , , . . 

Canori accenti ; 
Spiegò talor \ 
* Se fra gii armenti' 
IVI ut; gì negletto» 
Fu lolo eiìetto 
Ikl tuo ri^or ; 
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Coro. Se un core annodile un alma acce lidi, 

Che non pretendi tiranno Amor . 
Àcb. De* tuoi feguaci 

Se a far lì viene f 
Sempre in tormento 
Si trova un cor: 
E vuoi che baci 
Le Tue catene. 
Che fia contento 
Nel fuo dolor . 
Coro „ Se un core annodile un alma accendi,, 
Che non pretendi tiranno Amor . 
al comparir de* doni partati da 9 Seguaci di Ulijk 9 
s'interrompi il canto d'Achilìe . 
Lic. Quefli chi fon? ; 
Ulif Soh miei Seguaci ! e al piede , 
Porcan di Licomcdc 
Quelli per Cenno mio piccioli doni, 
Che d'Itaca recai. Lo itile ùfato 
D'Ofpitc non ingrato 
GìuHo è che'ficgua anch'io. Se troppo 
11 coflume m'ailolva. " \ x (olai 

Lk. Eccede i fegnì 1 ' 

Sì generofa cura. 
écb. (O Cieli che miro!) 

Axvtdendifi de IT armadura , <be venne 
fra doni. 

tic. Mai non fi tinle in Tiro 

Porpora più vivace! ammirandole veffi . 
Tea. Altro fin' ora ammirando li vafi • 

Sculti vafi io non vidi 

Di magillcro eguali 
D$id. L'Eoa marina ammirando le gemme . 

Non ha lucide gemme al par di quel le 1 

Acb. 
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ÀefoAh chi vide finora* armi più belici 

fi leva, vuol and ut * vedtr*piìt da vicino le ar mi ^ 
Deid. Pura, che fai? Ritorna 

Agl'iute notti» carmi. 
Acb. ( Che commento crudele h) Urnvafedere-. 
Didentro . All' armi > atT ar*ni , 

èode gran (iiepito (Farmi % e db firomentU 
• militari Tutti fi levano {paventati , foto 
Achille refla fedendo in atto feroce .. 
Eie. Qusl tumulto* è. mai quciìo? 
Are. Ah corri Uliifc** fimulando [pavènto*. 
Corri- l'impeto luiano 
De'tuoi fiegaaaci a tafFirewar. 
fflif* Che av venne l fingendo effer forprefo 
Are. Non fo pei quaJ camion fra^lot daccele H 
, E i Cuftodi reali 4 
Feioce pugna, Ak qui vedrai*. f*a poox>> 
Lampeggiar miJla.ipud? . 
Deid. Aita o Numi • 

Dove corro a celarmi . parti intimorita ,, 
Tea. Fendati. Principerà . parte feguexdola.. 
Didentro. All'arni? all'armi. 

t'ode flteffito come fopra . Licomede fandania* 
la fpada corre al tumulto ». Fugge ognuno p . 
x Uiijfe fi ritira in diparte, con Arcade a& 
oùrvare Achille. , co* fi leva, gik invvjft> 
t. .. à'efko guerriero* 

.;. scen a virr. V -, 

• ' JOitàr, Wtfr, con Arcade in dìfart*. 

Acb. /~\Ve lo»? Cbei&fcoiui? Mi fento iti 
V^r i (fiorita 

• Le chiome follcvar ! Qaal nebbia i lumi 
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OfFufcando mi va r che fiamma è qtfefla 
Ofhde fenco avvamp.anni ! 
Ah frenar non vili pollo : all'armi all'armi. 
{incammina furiofo 4 e poi fi fórma, avve* 
dthdofi {favor tn maro la Cetra . 
V!if (Guardolo . ) jiano ad Attad*. 

Acb E quella Cetra 
Dunque è l'arme d'Achille? Ah no: la forte 
Al tic b'offre ;e più degne . A ter t a a terra 

getta la Cetra, e va al? armi portate 
• _ ' co* M dUlifl* . ■ 
Vile iflrqmento. AH* onorato incarca 
Dello feudo ^cfatltc abbraccia lo [cu io • 
Torni il braccio avvilito». In qutfta mano 
Lampeggili ferro» Ab ricomincia aderto 

impugna la fpada ♦ 

A ravvifar me fleffo. Ah folli a fionte 
A mille lquadie c_ mille. 
Ulif. E qual farà p le non èqueflo Achille? ' 

falefandq/t* 

Atb, Numi f Ulrlle ... che dici! 
Ulif. Anima grande, 

v Prole tic 9 -Numi , invitto Achilìe 9 alfine 
. Lafèiachcal icn ri Aringa . Eh nont icm» 
Di finger più . Sì f tu la ìpeme lei f * (pò 

M Tu Pano* della Grecia/ * > 
Tu de ll f Aliai! terror. Vieni: ^o.uguido 
Alle palme , a 9 trofei . La Grecia armata 
Non afpctta che tè-. L'afta nemica 
Nqa trema che al i^uo nome v Andiam* 
'Sì: vengo • " risoluto . 

Guidamìduve vuoi,.. Ma.* • *Jif$rma\ 

Vlif. Che t'aircAa? " - 

/?c£. £ Deidainia? 

u/ì/: 



V 



Digitized by Google 



UliF. E Beiiti rai a i*n giotno ... 
•Ricornac, ci vedrà* tinto d'allori >/ 
E mu degno danxor, ■ ; _ , 



y4<r& E incanto . . . 



.li'* » » 



ET///. E infanto 

Che dVicc lidio di guerra*'; 
Tutta ava rapa la terra rutti a fiero fi* 
Qui languir tu vorcelVi iti vii ripofo?' 
Ali nonlk ye.f : Dteftati al &ìc : emenda 
ti gj*ve crror : Più non iijffrir che alcune* 
Ti miri ih quelle tpoglieY Ah ic vedili 
Qual ■'oggetto dj ilio 

b $en. «juVi. fregi e un gucrricfoVln quello? 

Lo puoi vede* ^Gpardati Achille ^durimi 

gli- lev* lo* faido *. 
Ti riconafci ? puntandogli lo feudo*» 

4f-k Gii vcrg.ogp.ofi", &fr ind^gm r . 

la&raud* ìe vefttu 
Impacci . del valor come. ftnVora: ' 
. f :Tollc.iar vi potei t Guidami' Ulilie 
L'armi a vcihx . Fi a quclb ceppi avviato 
Più non farmi penar • 
Sieguimi, (.ho vinto.) 




§CEN A 

Nearco, e deitv^ 0 



JKMr» r)I r Pi ira r ove coj[ri & ? 

écbi JL A ni m a v i 1 e > rìvoigendqficw ifdegnt* r 

. Qu^l vergo^nofo nome 

#iù noti tVica da' labbri J\ .miei loiTorii 
Noa firmi rammentar* gartende*^ 

Ntar. Senii ; Ta parti ? 

B <T E fa 

• • • / ti. 
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E la rua Principcffa ? 
M. A lei dirai... rivolgerJJf . 

Uttf. Achille andiam . 
Atorr. Che poflb dirle mai? 
Acb. Dille che fi confoli: 

Dille che m'ami, e dille 
Che partì fido Achille, 
Che rìdo torneià. 
Che a fuoi begli occhi foli 
Vuò ch'il mio cor fi (tempre : 
Che l'idol mio fu fempre. 
Che l'idol mio farà. 
• Dille ec. fart$ conUliff*. 

"SCENA X. 

N«arf o , $ foi De/demi* . 

Ntcr. p Terni Dei! Qual fulmine Improv- 
mZi (vi Io 

Strugge ogni mia fpeianza ! eve m'afeon- 
5c pane Achille re chi di Ter» all' ira (do 
M'involerà; Tanti mdori, oh flc lei 

Tant'arre , tanta cura .. . 
Deid Ov' e Neai co 

11 mio Teiòro. 
Ntar. Ah Principcffa , Achille 

Non è più t,uo. 
Deid C he! 

Neer. T'abbandona. • • « : : ; 

Deid I tuoi * 

Vani fofpetti io già conofeo . Ogn* ora 
Così mi torni a dir . 
Near. VolciTe il Ciclo , (Uli(Te\ 
Ch'or m'inganoaffi . Ah 1» ha fcopert© 

- " L'ha 
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V ha fedo; to , il rapifee 

Deid E tu Nifarco ' • • 
Così parti* ìd raf&i ? Ah Corri, ah' vola . . 
Mifcra meJSenti :Son s mó'rta : !.ah troppo 
Troppo ^l 'còlpo è inùaianòT y 
Che fai? Non parti? * . 

Near. lo partito; ma m'v-anbH ' ' farti 

\ S C E N A- X-f v 

Deid. A Chille m'abbandona ! 

/I MilafaàÀcTSrHcf Efaràvero?E 
Come potè l'inarato . . rcorue* 
Penf 4 rlo fplo * e nM mo'ttf ."Ma 'tnrtanto., 
^id'Wftruggoìtt querele,' •• - * 
L'empio icioklie le vt*fc. : Ati : cJia ? m. fi tenji 
Di' trattenerlo . Il tftip yòlor' capace : ; ; 
tì* Riàrdi ór noù^VatJaTi e guarii 
Né pur àuefto mi gióvp • àlmirn TulMido 
Spirar miWeg*a; te tetta poi l'infido. 
Tea. A ma t$ ^Principe OaV ' f 

Dtóf. (Oh mé^in^c^fté!r^• '^««^aai#«a« 4 
Che inciampo £ : <MM8pV i : * - 

Tea lo del'ruó cór vófttf • 
Intender iiacglro'.,'.^ 

Or non «e -tèmpo ; ir» atto di partire . 

T«4."Afcolta . •* Seguendola. 

Deid. Non pollo . 

Tea. Un folo Mante I . „ , 

Deid Oh Nutìift % * - 'impaziente. 

Tea. Alfine 
Mia Spola al nuovo giorno. .. 

Dwi.J^aper pietà , non mi venir d'intorno . 
C*. " B 7 Non 
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Noti redi Tiranno 
Ch'io moro d'affanno? 
. Che bramo , che io pact 



Mi lafci morir? ...* 1 • j- 
Chc ho Palma si opprcflà.,, 
Che rutto mi foitce: 
Che quali me tfctfa 
Non 'poffo foffi ir . 

No ° e * . . 



SCENA XI*. 



X 



M 



A «hi ipiegar potrebbe 
Stravaganze sì nuove? A che mi parlai 
Dcidamia cosi? Ocliia? O cerca 
Di farmi delirar? Sogno? Son detto? 
Dove fon mai? Che taberinco e qucftof 
Dille il ver ? Parlò per gioco? 
Mi confondo a detti lui ; 

E comincio a poco a poco 
Di me ftclTo a dobtur . 

Pianger Unno» punti alti ui , 
Solpirar gli altrui tbipiri : 
Ben potriàn gli altrui deliri 
lofcgnarmi * delirar. * < 

Dtllc ce, fwfe* 
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TERZO, 

S C E N A PRIMA. 

Portico roftico vicino a|la Reggia , e cot- 
xifpondenrc al Mate : Nati poco 

lontane dalla riva . f 

Xflìftt , td Acbillt in abito miltttrt , 

Uìif t A ChilJe, or li conofco.Ób quanta 
/V (patte 
•+* Del mafflo(b tasi real&mbiaiite 
Defraudavate le ?*lti f Beco s r Guerriero , 
Beco l'Broc. Ringtòircnitarva» do4e> < 
Efce coti la nuova firipc t e-fembra- 
Mentre s'annoda, e Icioghe, v 
Che aJteta fia delle cambiate- fpoglie. 

4r* Shrua mei cedrar» Doccio torno ih vita, 
Relpito al tin : Ma qiuiir4i' lacci appena 
PifcioUo pn^roojer, dubita «ruota 
Della mia liberta: 
Son quefle , Mille , .••> ! 
Le Navi tue? . • -n-.s- » • \ 

Wi£ SI? ne («perbe metro.- . 

AnJran del pelo lor , che , quella d'Argo 
Già del fuo notranoò reo tn gerita aitai 
Di tanti prò» lo duolo, 
E t tefori dì Friffo Achilie iolo. * 
4* Dunque , che pi* J» tati* t 
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Vìif. Olà Nocchieri , 

Apprettatevi a torta. ( E pur nari miro 
Arcade ancora ! J ~£uatdango jpterne . 

Ah perche m^i le fponde 
Del nemici jBci»$ar}tlro . i £ 
Qucflc non fon . 



Gli oej colàrdrScrjo <■ v» j 
Scftfctà'qucfla'Tpaja: E forte t 



tanto 



Occuperò, la ;Fanta k •. . -.H a, ,-,-,n-\^T 

Co' 66$em Uefa. . „.'....-. 
Ch<? 'fóÀMkm potk de» falli mìei . 

Oh fenfi i km • vbei ! oh pentimento ! oh 
Degni d'Achille! . , .... v ( ?fafdon 
E fi fpdrO di Sciro * 1 

i-lSeU'anguAa xedató ;v . i n.) * \ »i 
sCeUf furto sì grande P O troppo io£ fu (ta , 
rWi<^{>aitfniiiai;Madib1 r B' rton previde^ 
phA a iceLan tatua foca* • • f<*- < <• »■ r > 
Ogn'artcè vana^opnrritcgftoépoco ? x ] 
.Defecete* o nel .Roncavo fentì ' 



Vaflo itKicndjo fo boHe rithetto , 

. . . . ... « - 



"f^cdiipcuoidcl carcere indegno > -• 
Kion^JÙ/dcgoo' gran (kada^fi fa', 
(fuggeialloì a ». ma intanto^ ehe fugge t 
«Ciati* /abbate. Avverte', dittrugge 
Piani , e Monti , Fartfie>'c<2icta . •<»• 
Del ce. , <>K , vfrr<o r.-ctf 

^c£>. Eceo i Legni alla fpondaY' V . ' 
Uiiffe io ti precedo*.. tUncatnéiiia ài Mare , 3 

* • • * i / *■ « *. 

• _ .. SCEN A U... . 

Areade frettale fo , e dtotì-% »••-'■■ 
©Kf. A Ricader afap guanto - ' 

4jL Tardi * v**ic I; - • Ci 

Art. 
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Are. garthm, iJi^nor, t^Hficcta, ' 

Non ci arrclham. 
Ulif Che moj ^avvenne? 
Are Andiimò . 1 '* : - 

Tuffo iaprai < 
Ulif Ma con un cenno almeno 
Are Oh Numi ! Ébra d'atnòr^iecadi fdegno 

D idamia ci ficgue : -io' non potei 

Fiù tran enei la, e Jà prevenni, piano ad Ulif 
Ulif. Ah qneflo 1 

leio aliai tos eviti . **-• 
*fc£. Or che s'attende? . _ , .., 

romando indutrHmpazkntfi . 
Ulif. Eccomi. '- : A 

Ach. Sì tutbito 

Arcade! che recarti? 
Are. Nulla. \ - ■ 

U/tf^artiam. 

M Ma che vuol dir quel tanto ad Are. 
Volgerti indietro, e rimirar? Che temi ? 
Parla 

V/tf. ( Oh «Ielle I) , 

Are. Signor . . . tremo . . i potrebbe 

11 Re faper la noitra < 

Partenza inafpettata , 

Ed a forza impedirla-. ; 
Acb. A forza? lo fonò ' : 

Dunque fuo prigionierrdunque pretende... 
Vlif No: ma è faggio contìglio 

Fuggir gl'inciampi .. . ■ "'■ 

vuolprsnderhòer matto, 

Atb.. A me fuggir 1 fcofimdoft , 

U«f Trinchiamo . : 

Cq inutili dimore. Al Mare, al Mare ' 

Or 
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Ot che i;<m'c.i H c^r^iMìc. _ - k ; 

se À : Ì7). 

Deidnmia , e &Wf ; . (le. ' 

' A'^iiiìic ah dove vai f Forinan ■ A-cbil- 
1 1% . : " ^&/f* yZ , t»#> bornia , 

^Scrr!> u ^0^noe K tramhi\ guardante/* 

fcambkvobmenle fr,nz? parlare . 

Vtif. COrsìch-jo mi i&otWo " 

Ara (E foQLpr^.e^Araure ceco ai cimé'n to '.. 
Deid: l3aibaro! E' dunque vero?; i ; • 

con- paficne t jma,fo*a : 
Dunque larcia-r mi vuoi 2 
TT Jtf(Se alci rilboodi* ffìanaad AjtbUlay 



Sei vinto . ); ! j 

Béh» Quella, , o crude !c , 
Quella bella mercede 
Serbavi a tanto amore!, In ut», moment? 

Tutta posi . Msbblfo^. •■'\ : ; ; 

Farti „ mii laici e, lenza ditoni addio- 
-<f<?&. Ah. r ' - e •. 

(Non refirte.},-. / 
E qual cagionati refe 
Mio nemico in un punto ì Io che ti feci 
* Miièra me? Di qual delitto è pena t . ( 
Queir odia tuo ?- ' 



m Due foli accenti . ,• , *d Ulijft 

^tCOimjèfi,;. , 5 , ; .... 
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Mb % No, Principerà, » t. - 
Non fon qual ru mi chi imi 
Traditore, o nemico Eterna fede 
Giurai; la terbcrò. S'io parco , e taccio, 
Odio noi> è, ne fdegna, 1 
IVI a nmore, e pietà. Pietà del tuo 
Taoppo vivo dwlor: Tema dei mio » 
Valor poco licuio: Uno previdi, 
Non im tìdai dell'altro, lo fb che m'ami 
Cari p:ù di te lidia: lo fento... < 

VHf, Achille- ■ • M 

Acb. Eccomi • . - . 

Are. {E pur non viene.) . / 

Acb lo lento in peno . ! v 

Defd. Non più, troppo, lo veggo, 

Troppo traicorfi, Al grand'amor perdona 
1 mici uafpaitì E' ver : fe fletto Achille 
Dove alla Grecia , al Mondo, 
Ed alle glorie lue: Va: non pretendo? 
D'interromperne il corto . AvTai icguact. 
Gii affetti,! voti miei Ma già ch'io deggiu 
Kcifar fenza di re j.fia meno atroce, .> 
Sia men fubìto il colpo, Abbia (a mia 
Vacillante virtù tempo a raccorrò ' 
Le forze Tue # Chiedo un fol giorno, e poi 
Vattene in pace. Ah noti fi mega a* rei 
Taato lpazio ài morii : temer degg' io 
Ch'abbia a negarli a me ì 

Atc. (Se; un gioì no ottiene - ' 
Turto órterrà. ) . 

Dvd. Penfil Non parli! E fiiìe . j , 
Tieni le. luci al luoJ? 

Acb. Che dici Ulilfc? . ad Ulifle quafi <mtimor: 

VHf. Che fignor di Ikflo - . 

Puoi 
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Puoi partir puoi redar : Che a me neri liee* 

Premer piirqucfto JuoIg, 

Che a venir ti rifolva} o parto fole* 
4fih- (Che an^ulìial) 
Deid. E ben lifpondi . 
Ach. Io Tetterei 

Ma .... tJdi(li>. avannandol* Ififfi. , 

Wif E ben nfolvf u 
<dtab. lo verrei teco,, 

Ma . ... v-edi . accennandogli D*id.* 

Beéd Eh già comprende) 

Già di partir icegliellk . . ' ; 

Va ingrato . Adflio mojhando pirfirrv 
Acb; Ferma Dcidamia . fegaendofo.. 
Wif Intendo r 

Hai la dimora eletta : | 

Retta imbelle 5 io- ti lalcjo . 

n.oftr*ndb %ùfti**\ 

Ahi, Wide aipetta... 

Detdi Ghe vuoi ^ 

Uhfi Che brami ?' 

Acb+ A compiacerti.» . ( Oh fldlé 

a Dei dami*, fai da siv 

E J debolezza . VA ftgui wii. . . (Oh Numi 

adWiJft. 

E* crudeltà . ) Sì ;lo mia gloria efigg e . 
No* l'amor mio non lbffie . . . o g4oria !• 
, : ( o amore ì 

Are. (E^dubbio ancor chi- vincerà quel core.) 

Deid. E ben già che ti cotta 
Sì piccola' pietà pena sì grande f 
Più non la chiedo. Or da te voglio un dono* 
Cb'è pi& degno di te. Pani: Ma prima 
Quel gloriola acciaro 

Irn- 
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Immergi in quello fen. Tu fieto andrai 
Senwi aver chi t'arredi : Io fon contenta 
Che quella delira amaca flange . 

Arbitra di mia fotte 
Se vita mi niegò, mi dia la mone. 

Are. (. io cederei ) ' ' ' , 

Deid. L'u'timo dono ... 1 

Acb. Ah taci f 
Ah non pianger mia vira ! Uliffc ormai 
L'opporfi è tirannia", 1 ' '' "'■ 

Ulif. Lo veggo. 

Acb Aitine ' '•' : - t) 

Non chiede, che un fol giorno. Uri giorno 
Ben puoi donarmi. ■ '• : «i (ft^ 0 

Ulif. Oh quello no, Men vado - 

D'Achille a'Oùci Argivi 

Le. glorie a .raccontar . . ! 1 ' J 

Àcb. Ma non fi perde . . . 
Valor . . . Ulif Eh , di valòrè 
Più non- parlar. Spoglia quell'armi: a Pirra 
Non farian cttcd'ìmpaccio . Olà rendete 

. La gonna al noilro Eroe: Ripofi ormai, 
Che lotto l'èlmo^ha già fudàto aflui. 

Are. (Vuol dettarlo 0 , e lo punge. ) 

Acb. lo Firraf oh- Dei 1 , . 

La gonna a me I r ' adylifle\ 

Ulif. No; d'animo virile , ' 

Detti gran prbva in ver. Non fèi capace 
Di vincere un affetto . ""' ' * .' 

/eh. Ah meglio impara . 
A eonofeerc Achille. Andiam . 'fifoìuto. 

Deid. Mi laici ? 

Acb Sì . 

Dtid. Come? ..... 

Acb. 
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'deb. AlPonor mio 
E' fuqcflo il rcflir : Deichitm , ndJio. 

Achilìe parte rifoliVQ, (d a fronde il pr.pt e 
della nave , dove poi % arredi , Utijfe , 
ed Ar cade il van fcguer.do f Dei lenii a 
rimane alcun tonpo immobile. 
Ar^ (Sentì Io fpronc.,)', 
l/lif. (E pur non idi fìcuro.) 
pei<k Batbaro \ ?f aditor l ibarti ? É fon quefU 
Gli ultimi tuoi congedi? Scclcrato 9 j 
Va pur; fuggi dà me; L'irade'Nutnt 
Non fuggirai. Se v f è giuflizia in Odo* 
Se v'è pi^t^ f congiureranno a gara 
. Ti^li ti / tutti a punirci Ombra féguace 
Prefenre Qvnpque fei 7. 
Vedrò le mie .vendette i 

fulmini ci veggo. , , 

G-a balenar d*jntorh.ó'.. M " J^h nqfermarc 
Vindici Qd'f *. p* tìnf ciiQs iti' alcuno * 
Forza; chff M patfhr. ìJJìoV' \" ' , 
Riipàujam^ quel conferite il mio.. 
S' egl.ij ufiVal.ma ha «u, fiera* 
SVi. non e più qua I era, -io fon <jual fu i :. 
Pèi'Tui .vivéa„" vo&lì* morir 'per lui . 

« < fa** »» ^-JP ► 

t/ty: Dove corri ? ' ; : 

^ A Beidamia ih afuto l 
<//// /* h dunque . • 
E fpcri > 

Gb*ip l'?bbandotn it> quello (laro ? 
Vìi/; V qutQlU ' . : 

Di valore una piova* ' w 
Ari*. Eh tu pretendi : 



• • • r 
t - * » * » i 
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Prove, di crudeltà , non di valore. 
Scortati Uliire • . 

fi fa flrada con impeto , e corre a Deidamia • 
( EU trionfato amore.) 
Acb Principila, ben niio,fcnrimi. Oh Numi 
L'infelice nati ode. Apri le luci, 
Guardami , e teco Achille • 
Ulif. Arcade il tempo 
Di fpcrar più vittoria ora non parrni : 
Cediamo il campo. Adoprercmo alitarmi. 
farti con àrcade non veduto da Achille . 

SCENA IV. 
Achillèi Deidamia , fot Nearco. 

Deid.{^\\mi\ 

Acb. \J Lode agli Dei 

Comincia a refpirar . No , mia fperanxa, 

Achille non partì 
Deid. Sci rul M'inganno l 

Che vuoi ? 
Acb. Pace cor mio, 
Deid. Porcili ingrato 

Negarmi un giorno foloj Ed or... 
Ach Non fui 

lo che m'oppofi , eccori il reo ... Ma ... Co» 

Non veg^o Ulille ! ah mi Ufciò # (me l 
Near. Se cerchi ' 1 i 

D'LTìifle ci corre al Re: Dal. Re ci vuole 

Or che feopcrro fci. 
Deid. Quella 1 ventura s'alza da federe • 

Sol mancava fra tacito»» Ecco palcfc L 

'Al Padre il notìro argano. 
Near. in fin a,d> ora 

Nafca» 
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Xs T afcoflo non gli fu. G:à Tcagene 
Cercò de* tuoi rrafporti, 
Ritrovò la cagione, al Re fen coife, 
Ed ancora è con lui. 
Deid. Mi fera! oh Dei I 
Che fia di me? Se m'abbandoni Achille 
A chi ricorrerò? 
Mb. Ch'io l'abbandoni 

In periglio sì gtande ? Abno?^ farebbe 
Fra Timpreic d'Achille 
La prrma una viltà. Vivi ficura: 
Lafcia pur di tua forte a me la cura» 
Tornate fercni 
. Begli aftri d'amore: 
La fpeàie baleni 
Fra'l vpftjo dolore. 
Se metti girate, 
- Mi £atc- morir 1 - :% ' 

Oh Dio, .lo fapete, ; . 
Voi foli al mio core* 
Voi date , e togliete 
La fo rza. e l'ardir • 

Tornate ec. parti- * 

, S C E N A V. 

i 

i Deidamia., e Nearc*. 

Deid. ^TEarco io uerno » Ahmrconfola . 
Near. JL\ B come 

Conlòlarti pois' io, fc fon più oppreiFo* 

Più- confufo di te ?' 
Deid f Numi clementi 

Se puri y fc innocenti 

JPuroA gJi affetti uiieh- voi diffipate 



T E R Z 0. 49 
Quefto nembo crude) . Voi gl'in fpiiarXte, 
Proteggerei i voi. -Se colpa è amore, 
Sì , lo confello , errai : 
Ma grande è lamiaicufa: Achille amai. 
Chi può dir , che rea fon io 
Guard' in volto all' idol mio ; 
E le feufe del mio core 
Da quel volto intenderà . 
Da quel volto, in cui risole 
Fauflo il Ciel , benigno Amore 
Tante cifre luminofe 
Di valore , e di beltà . 

Chi ce. f><*rtt. 

« 

SCENA VI. 
Nearco foto . ' 

DI tue cure felici 
Or va Nearco» infuperbifei. A Tcti 
Dì che il feroce Achille 
Saperti moderar. Vanta gli (cairn 
Lufinghieri difcorlì : Oflcota i molli 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti, e l'arti. Il foloUlifle 
Tutto afeompor baflò.Qpal aftro infido 
Fu mai quel che lofeorfe a quello lido. 
Cedo alla forte 
Gli allori eftremi: 
Non fon più forte 
Per contrariar . 
Nemico è il ventò, 
. L' onda infedele : 
Non ho più remi, • " 
Non ho più vele. 

E a 
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E à Aio talento * 
Mi porta il Mar. " 

Cedo ce. partt 



' • 7 » - 



S C E N A V I I. ' 
Reggia . \. 

Licomede, Achille, e Teagwe, cqn numerpfi 

corteggio. 

x Acb. XI E* di rifpofla ancora 

JL\ Licomede mi degna ? 
3e*# E 1 troppo ormai , 

Gran Re giungo il filenzio. I prieghi miei 
Le richiefle d'Achille 
Soddisfa al fin . Che ti fofpcnde ? E* forfè 
La fé' che a me donarti ? Ah non fon* io 
Tanto incognito a me # che oppormi *r 

• 9 (dilca 

A sì grande Imeneo • Soqtianto il Mondo 
Debba quindi afpetràr: E quai Nipoti 
Attenderne dovrai; T: tutu Eroi 
Furon gli Avi d'achille, e gli Avi tuoi. 
Àcb. ( Chi mai fperato avrebbe 

In Teagcnc il mio ioflegno!). 
Lic Achille : •* : - 

Sì grande quefro Nome 
Suona nell'alma mia , cheufurpa il loco 
A tutt'altro perifiér . Che dir pofs 1 io 
Dell* Imcn^o-rrchieftò? .il generolo 
Tcagene Papptaiide: il Cìel le vuole: 
Tu lo dimandi , io loconfento. Ammiro 
Sì Urani eventi: e rifpettofo in loro 
JDciconfiglio imtnoriai gli ordini adt>ro. 
" 1 <*cb é 
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Ach. Ah Licomede Ah Teagene,.. Andate 
La mia Spofi , il mio Bene 
Cuftodi ad affrettar* Padre, Signore 
Come a sì caro dono 
Grato potrò moftrarmi ? 
tic. A Licofiìedc 

L'efler padre a tal figlio è gran mercede. 
Or che mio figliò lei ' - 
' ' Sfido il deiìin nemico; ' - 
Sento degli anni mìei 
11 pelo, aùegerir. , 
Così ch'i a tronco antico 
Fioìi»Jo ramo innefla ; 
Nella nfatìa forctta' 
Lo vede rifiorir. ' 

SCÉNA ULT I M A. 

' i . ' 

Uliffe , poi Deidamia \ indi tutti . 

Àcb. A H vicnVuiiflei Itnici felici eventi 

/i Saperti forfè? ... 
Ulif. Affai diverfa cura 

Qui mi couduce. Eccclfo Re , conviene 

Che deporto ogni velo, alrin t'efponga 

Della Grecia il voler. Sappi... 
tic. Già tutto 

M*è hoto a parte a patte . AHc richiefle 

Rifpondciò. ; J 
Acb % Mia càia Spofa ^alfine incontrandola. 

Giungerti pur. Non tei difs'iu? Lu ione 

Non cambiò di icmbian&a? 
Detd. A piedi tuoi . 

Mio Re , mio Gcnitor . , . tnginoccbìandojì. 

, Lio. 
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JLic. Sorgi. E* fovcrchio T . s'alza* 

Ciò che dir ini vorrcfti. Una gran lite 
Com por bifogna f a me s'aljpetu: Udite 
Achille ove lo chiama 
La tromba eccitatrice 
Vada: maSpòforuo. Ti torni al fianco 
Ma cìnto di trofei. Co* tuoi ripoli 
Del fqdor fi rifiorì ; * 
B^Col fudore i Tuoi ripofi onoti. 

Atb Spòla, Uliflc # che due ? , 

Deid. Alle paterne 
G mflc, leggi m* accheto , . 

Uììf. Lieta il ll^gio decreto 
Ammirerà la Grecia^.,, 

Acb. Ot non mi xefla 
Che defiar . 

Lic. Gi f illuftri Spofiunifca 1 
il bramato da lor laccio teaace ; A 
E fa Gloria, e l'Amor tornino in pacchi 

CORO. 



Ecco felici Amanti 
Ec4o Imeneo, già fccnde : 
Già la fua face accende : 
Spicca il purpureo vcl • 

Ecco a recar ien viene 
Lo amabili catene , 
A vói per man dc f Numi 
Già fabbricate in Cicl, 
Ecco ec. 
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